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Il video

Presentato oggi da
Licia Colò a Tv2000, il
documentario raccoglie

le testimonianze di
scolari delle primarie

Le riprese del video in Tanzania

Tra Trentino e Tanzania i bambini raccontano una giornata
Trento. «Six o’clock», dice il filmato gi-
rato pochi giorni fa in Tanzania: alle 6
precise Heinry si sveglia e racconta la sua
giornata tipo. Ma alla stessa ora che fan-
no i suoi coetanei nella trentina Valle di
Cembra? Lo stanno documentando in
questi giorni con videocamera tre classi
“gemellate” con una scuola tanzaniana
per un progetto di cooperazione genia-
le sul piano didattico e multiculturale.
Aule e condizioni climatiche diverse, ma
lo stesso strumento per capirsi a distan-

za: la lingua inglese appresa in classe.
Heinry, Sahla e compagni hanno pre-
sentato la loro casa, la scuola e la loro at-
tività mattutina a partire dalla raccolta
dell’acqua alla fontana del villaggio. Ri-
sponderanno loro i ragazzi della prima A
e B di Segonzano e della quarta elemen-
tare di Cembra, che mostreranno le stes-
se situazioni in una scuola dell’Italia set-
tentrionale. I filmati girati finora fra Ita-
lia e Tanzania – saranno presentati oggi
in anteprima da Tv 2000 nel corso del

programma di Licia Colò "Il mondo in-
sieme" – mostrano i ragazzi cimentarsi in
questo uso veicolare dell’inglese, che fa-
vorisce lo scambio interculturale, come
spiega il filmaker Massimo Gabbani. Con
lui Silvia Ricci, presidente dell’associa-
zione Mazingira e ricercatrice del Museo
delle Scienze di Trento, che porta avanti
progetti sui vicini monti Udzunga: «Insi-
stiamo sulle risorse della biodiversità e
sull’importanza del rispetto ambienta-
le, nodi che avvicinano le due valli». In

quella di Cembra, distretto di porfido e
vite, il rapporto fra industria mineraria e
coltivazione pone non poche sfide, così
come la convivenza con molti lavorato-
ri immigrati. «Poter conoscere da vicino
altri coetanei, guardandosi quasi allo
specchio – spiega la docente d’inglese
Cinzia Dallona, referente del progetto –
offre ai ragazzi competenze per sapersi
relazionare anche con altre culture».

Diego Andreatta
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«Un fronte comune su vita e famiglia»
L’associazionismo cattolico scrive al Papa: con te contro la cultura dello scarto
EMANUELA VINAI

ualcosa si muove nel mondo pro
life italiano. La quasi totalità dei
movimenti e delle realtà ecclesiali

italiane si è ritrovata venerdì presso la
fondazione Vaticana "Centro interna-
zionale Famiglia di Nazareth" in un se-
minario dedicato alla difesa della vita na-
scente. Una giornata di
lavori a porte chiuse or-
ganizzata dal Movi-
mento per la vita insie-
me al Rinnovamento
nello Spirito Santo per
riflettere sul «comune
impegno in risposta al-
l’evolvere delle aggres-
sioni alla vita umana,
specie nelle sue fasi più deboli».
A fare gli onori di casa Carlo Casini, presi-
dente e fondatore di MpV, e Salvatore Mar-
tinez, presidente nazionale di RnS, che
hanno condotto e moderato gli interven-
ti dei rappresentanti di una trentina di si-
gle dell’associazionismo cattolico e di
Marco Tarquinio, direttore di Avvenire. Cia-
scuno dei presenti, dai Medici ai Giuristi

Q
cattolici, da Cl a Sant’Egidio, dal Forum
delle famiglie a Scienza & Vita, dai Foco-
lari ai Neocatecumenali, ha portato una
riflessione mirata e un contributo alla di-
scussione, evidenziando nodi e opportu-
nità legati a questo particolare momento
storico in cui la società italiana attraversa
un passaggio più che delicato in materia
di vita e famiglia: «Bisogna meditare sul

da farsi – ha detto Casi-
ni – perché la situazione
è cambiata».
Occasione del work-
shop, la celebrazione di
un triplice anniversario.
Ricorrevano infatti i
quarant’anni dall’aper-
tura del primo Centro di
aiuto alla vita a Firenze,

inizio dell’attività e della presenza del Mo-
vimento per la vita, si avvicinano i 20 an-
ni dell’Enciclica di san Giovanni Paolo II
Evangelium Vitae (25 marzo) e si conclu-
de il secondo anno di pontificato di Papa
Francesco (e ancora i presenti non sape-
vano dell’indizione dell’Anno Santo
straordinario). Il dibattito ha preso avvio
proprio dalle parole di Papa Bergoglio –

cui i partecipanti hanno inviato un mes-
saggio di auguri e di testimonianza (che
pubblichiamo a pagina 2, con l’elenco
completo delle adesioni) – e dalla sua più
che presunta “distrazione” sui temi legati
alla difesa della vita nascente. «Il Magiste-
ro della vita di Papa Francesco è ben sal-
do e presente», ha ricordato Salvatore Mar-
tinez, che ha raccolto un florilegio di die-
ci densi interventi del
Pontefice. Il focus sui
passaggi significativi dei
suoi discorsi, spesso vo-
lutamente ignorati o
sminuiti dai grandi me-
dia, dimostra come, a di-
spetto delle insinuazio-
ni su un supposto disin-
teresse, il Papa sia infat-
ti intervenuto sulla vita in maniera rile-
vante, eloquente e senza spazio per frain-
tendimenti. Dal «rispetto per la vita uma-
na fin dal concepimento» del maggio 2013
(Marcia per la Vita e "Uno di Noi") alla «fal-
sa compassione» di chi favorisce l’aborto
o propone un figlio come un prodotto (ai
Medici cattolici), passando per la cultura
dello «scarto» del più debole e più fragile

come se fosse «non necessario» e il gran-
de paletto della Evangelii gaudium sul va-
lore della persona umana: «Non ci si deve
attendere che la Chiesa cambi la sua po-
sizione su questa questione».
Vita e famiglia dunque al centro della ri-
flessione, soggetti legati a doppio filo su
cui è doveroso e indispensabile tenere al-
ta l’attenzione per impedire che prosegua

l’opera di destruttura-
zione dell’umano con-
diviso. «Il Papa ci ha ri-
messi nelle condizioni di
usare tutto un lessico
che ci era stato sottrat-
to», ha evidenziato Mar-
co Tarquinio, sottoli-
neando come molti «ci
vogliono sottrarre le pa-

role, le opere e anche la scienza, che quan-
do fornisce risultati di segno diverso vie-
ne tacitata. Ma sono ottimista, perché il
senso comune della gente è ben saldo».
«Un incontro che è un primo passaggio si-
gnificativo – ha concluso Casini, tirando le
somme del seminario – perché l’unità non
si fa teoricamente ma lavorando insieme».
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Movimenti e realtà
ecclesiali riuniti al Centro

Famiglia di Nazareth

«Dobbiamo rispondere
alle aggressioni contro

i più deboli»

Bologna. Stati vegetativi e Regioni:
al palo i percorsi di assistenza

Assisi. «Risanare» la bioetica
per non manipolare l’uomo

LORENZO GALLIANI
BOLOGNA

na società è davvero civile nel-
la misura in cui protegge le
persone più deboli. Il secondo

workshop nazionale sulle persone in
stato vegetativo è organizzato nella
sede dell’Istituto Veritatis Splendor di
Bologna e il tema di fondo, neanche
a farlo apposta, sembra essere quello
della verità. 
Del valore della persona, anzitutto:
«La vita è un dono prezioso, sempre»,
spiega il vescovo di Cesena-Sarsina
Douglas Regattieri, incaricato dalla
Conferenza episcopale dell’Emilia Ro-
magna per la pastorale della salute.
«Purtroppo è ricorrente l’affermazio-
ne secondo cui è la qualità della vita
a indicare se la vita stessa sia degna
oppure no», gli fa eco monsignor Fio-
renzo Facchini, presidente della Fon-
dazione Ipsser, organizzatrice del con-
vegno. A seconda della visione che si
ha del concetto di persona, prosegue
Massimo Gandolfini, professore as-

sociato di Neurochirurgia all’Univer-
sità Cattolica, può derivare un atteg-
giamento a favore del bene comune,
oppure in direzione opposta: «È inac-
cettabile che il medico possa pensar-
si come colui che dà la morte ai suoi
pazienti», con la presunzione di tro-
varsi davanti a una vita “non degna”».
Una fredda sentenza che si oppone al
calore di tante famiglie, riserve ine-
sauribili di amore: «La presenza della
persona cara è un ponte attraverso il
quale passa l’aggancio della coscien-
za», aggiunge Roberto Piperno, diret-
tore della Casa dei Risvegli Luca De
Nigris di San Lazzaro (Bologna), e il
pensiero di molti va ai tanti anni pas-
sati, mano nella mano, in attesa di un
cenno da interpretare come risposta.
Non è passato inutilmente, tutto quel
tempo. Mentre, al contrario, il timore
è che siano state solo parole al vento,
o quasi, quelle impresse nell’accordo
Stato-Regioni del 5 maggio 2011 sul-
l’assistenza a persone in stato vegeta-
tivo o di minima coscienza: «Le asso-
ciazioni devono coalizzarsi e chiede-

re con voce autorevole che dalle pa-
role si passi ai fatti», incalza Faustino
Quaresmini, papà di Moira, in stato
vegetativo da 15 anni. «Nel 2012 fu a-
perto un tavolo di lavoro per il moni-
toraggio di quell’accordo – prosegue
Gianluigi Poggi, presidente di "Insie-
me per Cristina" –. I lavori dovevano
terminare nel giro di un anno, ma a fi-
ne gennaio ci è stato detto che sono
stati prorogati». È per questo che Pog-
gi ha deciso di giocare d’anticipo, ri-
volgendosi direttamente alle associa-
zioni: stando alle risposte fornite da 22
realtà – per lo più del Centronord –
non si sono registrate novità signifi-
cative: spesso le Regioni non hanno
neppure alzato il telefono per orga-
nizzare un incontro. Nella migliore
delle ipotesi, è la lentezza della mac-
china burocratica; nella peggiore, di-
sinteresse. In entrambi i casi, un altro
colpo in chi da anni fa i salti mortali
pur di stare vicino a un proprio caro.
La cui vita, per qualcuno, non è nep-
pure degna di essere vissuta.
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VALENTINA DI MAGGIO
ASSISI

he di vita umana si parli molto è
un dato di fatto, ma parlare cor-
rettamente di bioetica è un’altra

cosa. Per questo ha senso riflettere su u-
na domanda come quella – «si può an-
cora dire bioetica?» – che ha guidato ieri
il convegno organizzato ad Assisi dal Cen-
tro di bioetica Filèremo di Perugia. L’ap-
puntamento ha dimostrato come i
princìpi di bioetica sono fondamentali
per affrontare le sfide di oggi, in campo
politico, nel mondo della comunicazio-
ne e della cultura, su scienza e tecnolo-
gia, nel diritto e nella medicina. Il vesco-
vo di Assisi Domenico Sorrentino ha sot-
tolineato come di fronte alle nuove que-
stioni che ci presenta il nostro tempo
spesso ci si ritrova a dover fronteggiare la
paura e il senso di divieto: «La fede – ha
detto – ci insegna invece a vivere con lo-
de e stupore, componenti dell’animo u-
mano, tutto ciò che abbiamo ricevuto». 
Il dibattito è stato animato da medici, giu-
risti, docenti universitari e giornalisti,

componendo un’analisi di grande valo-
re. Don Victor Tambone, dell’Università
Campus Biomedico di Roma, ha propo-
sto l’influenza della "pop philosophy"
sulla bioetica: «Pop-bioetica è il nuovo
linguaggio che viene utilizzato per tra-
sformare e mascherare il negativo sotto
una veste positiva. La "pop bioetica" pia-
ce al mondo contemporaneo e riesce a
prendere piede perché appare come u-
na retorica progressiva, ma è in realtà re-
gressiva in quanto mira a distruggere tut-
ti i valori e a disgregare le famiglie se-
condo una logica molto lucida». Sergio
Belardinelli, sociologo dell’Università di
Bologna, ha denunciato l’approssima-
zione di una politica che «ha preso in ca-
rico la bioetica e la vita delle persone con

il fine ultimo del profitto». Così facendo
tuttavia «si rischia di trasformare l’uomo
in un prodotto privo di significato». Un
esempio calzante è quello degli «esperi-
menti più assurdi motivati dal miraggio
della salute perfetta: l’uomo viene vissu-
to e presentato come esperimento di se
stesso». Per Marco Tarquinio, direttore di
Avvenire, è necessario «fare amicizia con
scienza, arte e bellezza intese e vissute
come vie alternative al pensiero domi-
nante del "perfettismo". La "cultura del-
lo scarto" di cui parla papa Francesco –
ha aggiunto – è il risultato di un proces-
so che produce e sfrutta le miserie del
mondo e che, con logiche e pratiche del-
l’utero in affitto, culmina in una sorta di
"esproprio proletario" dei ricchi sui po-
veri». Di fronte a queste derive «è com-
pito dei buoni giornali costruire una con-
sapevolezza liberante». Il convegno si è
concluso con gli interventi di Fabio Ermili
su «Tecnologia e transumanesimo», di
Francesca Barone con un focus sui casi
clinici e di Francesco Vitelli sul rapporto
tra bioetica e diritto.
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Dagli Usa. Un test del sangue
per diagnosticare l’Alzheimer
Los Angeles. Un semplice esame del sangue potrebbe
presto essere utilizzato per diagnosticare la malattia di
Alzheimer. A raccogliere le prove in uno studio, i ricercato-
ri dell’Università della California (Ucla) a Los Angeles, che
ne parlano sulla rivista Neurology. Si stima che soltanto ne-
gli Stati Uniti circa 5 milioni di persone convivano con una
malattia neurodegenerativa. Nonostante questi numeri,
non esiste ancora un test affidabile per diagnosticare
l’Alzheimer, la principale di queste patologie.
«I biomarcatori ematici avrebbero l’importante vantaggio
di essere sicuri, convenienti e facili da gestire anche in gran-
di gruppi o in aree prive di strumentazioni, e quindi un te-
st del sangue potrebbe avere un enorme impatto sulla cu-
ra e sugli studi clinici», ha detto Liana Apostolova, diretto-
re del laboratorio di Neuroimaging presso il Mary S. Easton
Center for Alzheimer’s Disease Research della Ucla e capo
del team di ricerca che ha condotto lo studio. «Adesso – ha
aggiunto la ricercatrice – dobbiamo perfezionare e miglio-
rare la potenza di questo test introducendo nuovi parame-
tri correlati alla malattia, ma i primi dati indicano che l’e-
same è fattibile e potrebbe sbarcare sul mercato in breve
tempo».

Salute. Cure palliative, la buona legge funziona a metà
FRANCESCA LOZITO

a cinque anni la legge nazionale sul-
le cure palliative e la terapia del do-
lore. E cammina tra passi avanti e

strada ancora da percorrere. I passi avan-
ti sono il numero di regioni che adempio-
no a questo diritto come Livello essenzia-
le di assistenza: ad eccezione di Lazio e
Molise, tutte le altre hanno assunto que-
sto impegno, che sia pieno o in evoluzio-
ne. Il discrimine, naturalmente, tra chi ci
è riuscito fino in fondo e chi sta raggiun-
gendo questo obiettivo è rappresentato
dal deficit nella spesa sanitaria che co-
stringe a fare i conti con i tagli.
Domani alla Camera si farà il punto su que-
sto e sugli altri temi legati ad una legge che
è ancora un unicum nel panorama politico
italiano: fu votata all’unanimità dai due ra-
mi del Parlamento. A promuovere il conve-
gno l’onorevole Paola Binetti, allora una del-

H
le figure chiave nella sua approvazione. La
deputata ha di recente posto una interro-
gazione al ministro della Salute Beatrice Lo-
renzin in merito alla formazione dei medi-
ci in cure palliative. È questo infatti un no-
do ancora irrisolto: l’Italia non prevede una
specializzazione post laurea e c’è ancora
confusione, nonostante la legge dica quali
sono le discipline con cui si può esercitare
in questo ambito, sulla definizione dei ma-
ster in cure palliative. Al convegno alla Ca-
mera interverrà tra gli altri Marco Spizzi-
chino, che dirige l’Ufficio cure palliative e te-
rapia del dolore del ministero della Salute:
«La legge 38 – spiega – sta portando a un
cambiamento culturale nella sanità». Per
Spizzichino il bilancio di questi cinque an-
ni è positivo, nonostante la strada da fare
ancora. «Certo, le difficoltà più grosse – am-
mette – permangono nell’ambito della co-
municazione. Le persone non vogliono sen-
tire parlare di cure palliative perché le as-

sociano alla morte. Fino a quan-
do non si trovano ad averne a che
fare per necessità».
In questi giorni il ministero sta ul-
timando il nuovo Rapporto sullo
stato di attuazione della legge 38
che verrà presentato a breve.
Spizzichino anticipa alcuni dei
temi che verranno trattati. «Par-
leremo di pazienti con una par-
ticolare attenzione all’età anzia-
na. Anche questo è un salto cul-
turale molto importante: anche se sono in
calo, sono ancora troppe le persone che
muoiono in ospedale, ricoverate, con una
diagnosi di tumore. Moltissime di queste
sono appunto anziani. Occorre perseguire
la strada che porta a fornire loro la miglio-
re assistenza in cure palliative così che pos-
sano trovare la conclusione della vita nella
propria casa».
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A 5 anni dall’approvazione
la normativa applicata a

macchia di leopardo e pochi
i corsi di specializzazione

Forum del Centro Filèremo
col vescovo Sorrentino,

Victor Tambone, 
Sergio Belardinelli 
e Marco Tarquinio


